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I MOSAICI MINUTI ROMANI DELLA 
COLLEZIONE GORGA 

La collezione Gorga rappresenta senza ombra di 
dubbio una risorsa inesauribile per la ricostruzione 
della storia del vetro. 
L'apporto di nuove, spesso copiose testimonianze 
per le produzioni più diverse offre infatti, oltre alla 
straordinaria visione d'insieme, la possibilità di ap- 
profondirne singoli settori, relativi sia al vetro an- 
tico che al vetro moderno. 
A riprova di ciò diamo notizia in questa sede della 
presenza nella collezione di numerosi castoni in 
vetro per micromosaico, ovvero l'arte musiva ap- 
plicata dal grande al piccolo, dalla decorazione di 
elementi architettonici a quella di mobili, vestiti, 
gioielli ed oggettistica di vario genere, come tabac- 
chiere, porta-profumi, fermacarte, ecc. 
In quest'arte si misurarono tra l'ultimo trentennio 
del '700 e la fine de11'800 abilissimi artisti, vicini 
per formazione o per rapporti di dipendenza allo 
Studio Vaticano del Mosaico, attivo a Roma sin dal 
XVI secolo per la riproduzione, in mosaico ap- 
punto, di grandi opere della pittura e per la realiz- 
zazione di imprese decorative spesso monumentali. 
La necessità di sopravvivere anche in periodi in cui 
l'offerta di grandi lavori era limitata favorì la loro 
apertura verso il mercato privato, rappresentato es- 
senzialmente da turisti internazionali ben lieti di 
acquistare come souvenirs della città eterna oggetti 
preziosi, economicamente accessibili e facilmente 
trasportabili. Questi mosaicisti riuscirono, infatti, a 
trasferire in lavori di dimensioni anche piccolissime 
la loro straordinaria perizia, realizzando spesso dei 
capolavori in miniatura che della loro arte erano la 
sublimazione. I soggetti decorativi privilegiati era- 
no fiori, animali, paesaggi, vedute di Roma o di 
cittadine limitrofe, riproduzioni squisitamente ro- 
mantiche di monumenti antichi, scene di vita po- 
polare; ovvero tutto ciò che maggiormente si pre- 
stava a virtuosismi crematici e compositivi. 
In breve tempo le richieste della committenza stra- 
niera divennero così numerose da favorire il molti- 
plicarsi degli studi privati, concentrati soprattutto 
nei dintorni di Piazza di Spagna, già allora una 
delle mete privilegiate dai percorsi turistici, nonché 
luogo di incontro e di scambio culturale. Tuttavia, 
la sproporzione tra il prezzo a cui gli oggetti in mi- 
cromosaico venivano venduti e l'abilità tecnica ri- 
chiesta agli artigiani - sommata oltretutto al tempo 
necessario per realizzarli - portò alla graduale ridu- 
zione di questa attività, che può considerarsi estinta 
alla fine de11'800. 
Nella realizzazione del micromosaico fondamen- 
tale era il supporto, dove con infinita pazienza ve- 
nivano collocate le minutissime tessere. Lo si pote- 

va ottenere da materiali diversi, quali rame in lami- 
ne sottili, vetro opalino in svariati colori - entrambi 
per decorazioni molto piccole -, oppure pietra - per 
lavori più estesi come la decorazione di piani di ta- 
voli. La pietra era per lo più limitata al cosiddetto 
«nero del Belgio», che permetteva un'incisione 
netta e senza sfaldature grazie alla grande compat- 
tezza e alla mancanza di scistosità. 
Le tessere erano ottenute tagliando o filando smalti 
in un'infinita gamma di colori, le cui componenti 
principali erano stucco ed olio di lino; la miscela, 
inventata nel 173 1 da Alessio Mattioli, permise di 
produrre fino a 32.000 sfumature, svincolando i 
mosaicisti romani dall'acquisto degli smalti vitrei 
veneziani, più lucidi e meno duttili. 
L'assemblaggio delle tessere all'interno del casto- 
ne era reso possibile da un mastice a base vegetale 
e minerale, tracce del quale sono ancora oggi visi- 
bili in molli degli esemplari attestati nella collezio- 
ne. Documenti dell'epoca parlano di vari tipi di 
mastice, ottenuti secondo ricette diverse tra i cui in- 
gredienti compaiono orzo, olio e semi di lino, calce 
e polvere di travertino. 
La trasposizione in mosaico dell'immagine scelta 
era preceduta dalla realizzazione di un modello di 
uguali dimensioni in gesso o carta, dal quale si 
asportavano via via piccole parti del disegno sosti- 
tuendole con le tessere. Perché l'oggetto potesse 
essere immesso sul mercato erano, tuttavia, necessa- 
ri un lungo periodo di «stagionatura», indispensa- 
bile per il definitivo consolidamento del mastice, ed 
un paziente lavoro di finitura, atto a levigare la su- 
perficie, riempire gli eventuali spazi vuoti e lucida- 
re il tutto ( 1 ) .  
Per quanto concerne gli esemplari attestati nella 
collezione Gorga, si può cominciare col rendere 
l'idea della loro quantità. Su un totale di 349 ca- 
stoni, solo 22 sono pieni. Dei 327 rimanenti si può 
intuire solo in alcuni casi la decorazione prescelta - 
probabilmente mai realizzata; negli altri si possono 
solo riscontrare le tracce del mastice, caratterizzato 
da un tenue colore rosato. 
La maggior parte dei castoni ha un supporto in pa- 
sta vitrea colorata: predominante è il nero, seguito 
in ordine decrescente dal blu, dall'azzurro, dal ros- 
so e dal verde; 27 sono, invece, in avventurina do- 
rata. Gli esemplari su supporto in rame sono 6, 
mentre in pietra è attestato un solo frammento di 
micromosaico di estensione maggiore, presumibil- 
mente inserito in elementi di arredo. 
Le decorazioni presenti sui castoni pieni sono 
molteplici: prevalgono, comunque, i soggetti flo- 
reali ed animali, cui corrispondono 14 castoni 
equamente distribuiti; 5 sono invece a soggetto 
paesaggistico-monumentale, mentre 3 hanno temi 
diversi. 
Per problemi di spazio ci limitiamo ad analizzare in 
modo particolareggiato solo gli esemplari mag- 





disposizione delle tessere, colloca la produzione di 
qucsto esemplare negli ultimi decenni de1I7800. 
E' importante ricordare, infine, la presenza nella 
collezione di ben 327 castoni in vetro opalino vuoti 
(fig. 6). 
Di questi, 21 1 possiedono un incavo nel cui profilo 
è riconoscibile un soggetto animale (colombe, gatti, 
protomi di cavalli, orsi, cervi e rapaci), o vegetale 
(composizioni di fiori); le figure umane sono inve- 
ce rare (solo donne in costume ottocentesco). Nei 
rimanenti 116 l'incavo occupa l'intera superficie 
seguendo il profilo del castone e rendendo impos- 
sibile l'identificazione del soggetto. 
Singolari i castoni a goccia, molto meno frequenti 
rispetto a quelli tondi od ovali, utilizzati probabil- 
mente solo come pendenti (7). 
Da quanto mostrato appare evidente la singolarità 
di questa produzione, limitata nelle forme e nelle 
dimensioni, ma estremamente varia dal punto di 
vista espressivo. Pur con le inevitabili cadute di stile 
nella fase finale della produzione, durante la quale 
immagini e tecniche si sono andate evolvendo ver- 
so una maggiore rapidità di esecuzione, è indubbio 
che questi oggetti raggiunsero spesso il livello di 
piccole opere d'arte. Per questo ci sembra limitati- 
vo il giudizio espresso su di loro da Goethe nel suo 
Viaggio in Italia (8), che liquidò l'intera produzio- 
ne con la frase: «L'arte del mosaico, che agli anti- 
chi offriva i pavimenti, ai cristiani inarcava il cielo 
delle loro chiese, ora si è awilita fino alle tabac- 
chiere e ai  bracciali. I n o 6  tempi son peggiori di 
quel che non si pensi». 

p. 194, n. IO. 
(3) A. BARTOLI, Cento vedute di Roma anfica raccolte e illu- 
strate da Alfonso Bartoli, Firenze l91 1, n. XXXVII. 
(4) M. CHIARINI. Vedute romane. Disegni dal XVI a1 XVIII , . 
secolo, Roma 1971, p. 86 S., n. 112. 

" 

(5) D. PRONTI, Nuova raccolta di 100 vedutine antiche della 
città di Roma e sue vicinanze incise a hulino, Roma fine XVIU 
secolo. 
(6) PmOCmALFIW-BRANCHBTI,1981cit., p. 184,n. 26. 
(7) AA.VV., Gioielli. Un repertorio di immagini, Novara 
1989, p. 80. 
(8) J.W. GOETHE, Italienische Reise, Weimar 1816-1817, 8 
ottobre 1786. 
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DIDASCALIE DELLE ILLUSTRAZIONI 
Fig. 1: Castone in rame con busto di donna in costume. 
Fig. 2: Castone in rame con colomba in volo. 
Fig. 3: Castoni in vetro opalino a soggetto monumentale 
(Tempio di Antonino e Faustina nel Foro Romano, Tempio 
della Sibilla a Tivoli, Piazza S. Pietro in Vaticano, Colosseo, 
Tempio di Matte Ultore nel Foro di Augusto). 
Fig. 4: Incisione di Domenico Pronti con rap~resentazione 
d e i ~ e q i o  di Antonino e e Faustina nel Foro ~ & m o .  

NOTE Fig. 5: Castone in vetro opalino con cane in posizione di at- 
(1) D. PEMCHI - M. ALFlEN - M.G. BRANCHETTI, I mo- tesa. 

I saici minuti romani dei secoli XVIII e XlX, Roma 1981. Fig. 6: Campionatura di castoni in vetro opalino ancora pri- 
(2 )  PETM3WI - ALFIERI - BRANC&iETTl 198 1 Cit., vi di decorazione. 

Fig. l Fig. 2 




